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“
  

Tutto il bene che facciamo è come una goccia nel mare, ma se
non lo facciamo, questa goccia mancherà per sempre”, Madre Teresa
di Calcutta.



 
 




“
Nulla ti turbi, nulla ti spaventi, tutto passa, Dio solo
basta”, Santa Teresa d'Avila – Dottore della Chiesa.


  

    


  



Disclaimer: Dopo l’abrogazione dei canoni 1399 e
2318 del Codice di Diritto Canonico
, ad opera di Paolo VI in AAS 58 (1966), gli scritti
riguardanti nuove apparizioni, manifestazioni, miracoli, ecc.,
possono essere divulgati e letti dai fedeli anche senza
autorizzazione esplicita da parte dell’autorità
ecclesiastica.


  
Il presente volume è frutto di cammino spirituale e ricerca. Il
suo contenuto è puramente teoretico ed illustrativo e non intende
sostituirsi alle terapie mediche. Coloro che sanno o sospettano di
essere affetti da patologie organiche o psicologiche, sono invitati
a rivolgersi ad un medico per le opportune diagnosi e terapie. Non
possiamo garantire che l’applicazione dei consigli contenuti in
questo libro possano realmente recare benefici.
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In un freddo mattino di gennaio di qualche anno fa, mentre
assistevo ad una funzione religiosa, ebbi l’intuizione di scrivere
una lettera a Gesù. Quest’idea pervase il mio animo mentre mi
trovavo in un luogo di preghiera, quando il mio spirito era immerso
nel soprannaturale e più predisposto all'intervento della grazia e
al discernimento spirituale; la trovai un’idea interessante perché
questa forma di comunicazione poteva divenire supplica devota,
prima
che comprensibile e giustificabile sfogo umano. Ed anche perché
poteva raccogliere le tensioni e i sentimenti di tanti uomini.
Infatti, nel mio grido verso il Cielo, è probabile che si ritrovi
il
grido di molti altri. Vorrei però precisare che non si tratta di
stare su un pulpito o di insegnare qualcosa; questo compito non
spetta certamente a me, ma all'unico vero maestro: Gesù
appunto.



Ne voglio investirmi di ruoli che non mi competono. La ricerca
di
Dio, è un cammino che dura tutta la vita, e termina con la santità
che si può raggiungere solo dopo la morte, quando varcheremo le
soglie dell’eternità.  



Noi possiamo solo testimoniare la nostra esperienza e cercare
di
condividere con i nostri fratelli una “verità più alta”, come
affermava lo scrittore Vittorio Messori in “Scommessa sulla morte”
citando il francese Lacordaire. Nemmeno si vuole banalizzare un
argomento così complesso e delicato come quello della fede; né si
vuole imporre il punto di vista solo cattolico, in quanto siamo
convinti che in tutte le religioni vi siano scintille di verità, e
tutte possono portare all'unico vero Dio, fonte di ogni bene. 



Perdonatemi quindi se, per la mia formazione cristiana, la
narrazione sarà incentrata maggiormente dal punto di vista
cattolico; cercherò per quanto possibile di astenermi da posizioni
di parte, limitandomi ad esplorare più l'animo umano e i suoi
profondi contrasti, che proporre soluzioni.  



Mi rivolgerò però a quel Dio che io chiamo Gesù, ma che ognuno
di voi può chiamare come vuole. Sono convinto che non è importante
definirlo in qualche modo, ciò che conta è credere che esista
davvero qualcuno che segua le vicende umane con profonda
compartecipazione, sul quale si possa contare in ogni momento,
qualcuno capace di riempire i nostri cuori, spesso contristati da
un'esistenza che molte volte non ci permette né di realizzare noi
stessi, né tantomeno il Suo progetto d'amore. 



 
 




Il lavoro è strutturato con lo schema della missiva; si tratta
di
una lettera vera e propria, ed è indirizzata a Gesù; in questo
scritto, il mittente, che potrebbe essere ogni uomo della terra,
confida, come ad un amico, le sue ansie e le sue preoccupazioni per
un mondo nel quale non si riconosce affatto, e che vorrebbe in
qualche modo cambiare con il suo piccolo contributo. La difficoltà
di realizzare tale desiderio, lo incoraggia a rivolgersi a quel Dio
di cui ha sentito parlare molte volte, ma che non ha ancora
imparato
a conoscere bene.  



La narrazione è semplice, a tratti appare persino ingenua,
perché
chi scrive desidera parlare non in modo forbito, ma accessibile a
tutti, proprio come farebbero due amici durante un incontro
confidenziale. 



Nella prima parte della “lettera” (“Delle lamentazioni”),
l’autore sembra schierarsi con le tendenze della società d’oggi.
In realtà è solo un pretesto per portare il lettore al nòcciolo
della questione, invitarlo alla riflessione e prospettargli un
cammino di ricerca, naturalmente senza imposizioni o coercizioni.
Se
infatti è vero che Dio non si impone, ma propone, rispettando la
nostra libertà, al punto da assumersi persino il rischio di un
rifiuto da parte dell’uomo, è vero anche, che questa lettera non
può che essere una proposta.  



 
 




Questo lavoro, che per scrupolo ho sottoposto alla critica e
alla
revisione del mio direttore spirituale, non è certo completo ed è
suscettibile di ampliamenti anche su altri temi legati alla fede,
ma
che per ragioni di spazio non si sono potuti qui approfondire. 




Lascio a voi il giudizio, se sono riuscito a scrivere qualcosa
di
buono ed edificante, invitando ciascuno dei lettori a colmare, e
personalizzare le inevitabili lacune che si possono riscontrare in
questo scritto, e al mio e vostro Dio, la speranza di un giudizio
benevolo per un grido che vuole essere prima di tutto preghiera, e
che è mosso dal desiderio per quel bene a cui dovremmo tendere
voracemente, e che troppo spesso trascuriamo di coltivare per
nostra
colpa.  



Sono convinto infatti, che al di la di tutte le battaglie
terrene
che siamo soliti combattere con le armi della prepotenza e
dell’arroganza, tutti i nostri conflitti si possono risolvere solo
nell’intimità dell’anima che comunica al suo Dio anche le
insoddisfazioni più profonde, proprio come faremmo con un amico
fidato che è a conoscenza dei segreti più intimi del nostro cuore. 




Sono persuaso che proprio mettendosi sinceramente a nudo
dinnanzi
a Lui, col cuore aperto, riconoscendo le nostre miserie - perché
troppo dobbiamo a un Dio che sa farsi piccolo come noi - possiamo
invocare un diritto di replica per i nostri “misfatti”, causa di
tanto male e motivo frequente di delusioni e sofferenze nella vita
di
tutti i giorni.  



Ma tutto questo, a patto che la nostra sola preoccupazione, sia
quella di confidargli le nostre pene con spirito di vero abbandono,
e
che nell’intimo e accorato sfogo, che può anche suonare come un
grido che lacera l’anima, vi sia almeno una scintilla di
quell'amore che trasforma la nostra esperienza in un viaggio verso
una “verità che ci farà liberi”, e a cui tutti noi siamo
chiamati.  



In questi ultimi mesi, dall’esperienza quotidiana ho tratto
insegnamenti grandissimi. Il mio grido si è amplificato, ed è
salito al cielo con maggiore forza e veemenza. La mia sorpresa è
stata grande nel constatare che, quando tutto sembra perso, quando
non vi è alcuna speranza da inseguire, quando non si ha più la
forza di combattere, proprio allora, quel Dio che a lungo ha udito
le
nostre suppliche accorate nell‘intimità della nostra anima, si
muove a pietà, e ci tende la mano, salvandoci dalla desolazione e
dalla morte.


 
    L’Autore.
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Caro Gesù,



Ho deciso di scriverti questa lettera per molte ragioni.
Innanzitutto, perché credevo di poterti meglio esporre i crucci che
tormentano non solo me, ma molti uomini del Terzo Millennio; poi
per
un motivo di praticità.  



Nel dialogo diretto

  

  
  [1]


era difficile parlarti di tutto ciò che mi angustiava e di cui
volevo farti partecipe; la lettera ha il pregio di poter essere
meglio ponderata. E’ possibile rileggerne la forma, tagliare ciò
che appare superfluo, modellare alcuni passi, scriverla un po’ per
volta ed aggiungere dell’altro.  



Perdonami quindi se per lungo tempo ho abbandonato la forma usuale
di
parlarti

  

  
  [2]

,
ma nell’ultimo periodo avevo l’impressione che il nostro dialogo
si fosse interrotto, e che il mio fosse solo un soliloquio. Devo
convenire che pensavo come gli stolti, e che non c’era ragione
alcuna perché io affidassi le mie pene ad una lettera. 



In passato, il nostro rapporto mi era parso quanto di più bello
potessi sperimentare, e la certezza che tu partecipavi alle mie
vicende quotidiane, mi dava forza e coraggio per andare avanti
nella
dura realtà di ogni giorno. Tu mi hai insegnato soprattutto ad
ascoltare la tua voce nel silenzio della mia anima, invitandomi a
non
parlare troppo, ma a pormi in un atteggiamento di continuo ascolto,
per poter meglio sentire ciò che volevi comunicarmi. 



Col passare del tempo però, ho sperimentato il buio di una
solitudine che mi ha trafitto l’anima, e ho avuto l’impressione
che tu non fossi più accanto a me, che mi avessi lasciato solo in
questo abisso di dolore e di morte.


L’angoscia, la paura, la desolazione mi avevano pervaso fin nel
profondo dell'anima, e per questo avevo rivolto così forte al Cielo
le stesse parole di supplica che tu hai gridato dalla croce: “Dio
mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”.  



Carissimo Gesù, chi ti scrive è un uomo qualsiasi, uno come tanti,
che ti ha sempre, prima di tutto, considerato un amico fidato, uno
al
quale poter dire il suo dolore e la sua sofferenza.  Sai bene che
Ti
ho sempre visto come un fratello sul quale poter contare nei
momenti
difficili della vita, prima del Dio grande ed inaccessibile che lo
giudicherà delle sue azioni buone e malvagie. Ma per me, non era
ancora arrivato il tempo della grazia, e a causa delle mie smodate
passioni, non potevo ricevere alcunché di buono dal rapporto
confidenziale con così tanto Bene.


Quando mi comportavo da pagano, ero solo un uomo che viveva le
battaglie e le tempeste della sua esistenza, nello stesso modo in
cui
le hanno vissute e sofferte tanti altri prima di me. E’ per questo
che desideravo farmi portavoce anche di tutti quelli che ogni
giorno
combattono una dura battaglia, e che non sanno come dirti la loro
desolazione per una vita che non sentono come un dono, ma come un
peso spesso insostenibile che li rende infelici. Volevo comunicarti
le loro e le mie ansie e preoccupazioni, nella speranza di trovare
in
Te e nei tuoi insegnamenti un po' di pace e conforto dalle
tormentate
traversie della vita

  

  
  [3]

.
 



Ma sbagliavo, perché non avevo compreso che in quel momento stavo
usando Dio solo per soddisfare le mie necessità, e non ero pronto
ad
offrirgli qualcosa in cambio.


Nel pieno del mio coinvolgimento nelle passioni mondane, mentre
conducevo una vita piena di dissolutezze, ti dissi che già da un
po’
di tempo osservavo con attenzione il mondo degli uomini, ed ero
giunto alla conclusione che la felicità è qualcosa di astratto ed
impalpabile; aggiunsi che invece era la tristezza, la sfiducia, il
disgusto, l’apatia, l’indifferenza, il dolore, i sentimenti che
pervadevano la maggior parte dell’umanità. Mi chiedevo il motivo
di tanta contraddizione, e di un così profondo contrasto

  

  
  [4]

.
Osservavo che nessuno aveva la risposta a queste domande e che –
brutto a dirsi - ognuno è solo con se stesso e con i suoi problemi.




Osservavo il mondo e la gente che lo popola, e non riconoscevo in
loro qualcosa che mi appartenesse, che potesse in qualche modo
consolarmi o darmi la speranza che c’era ancora qualcosa in cui
sperare, e molto da fare, per costruire quella che Madre Teresa
chiamava la “città dell’amore”.  



Constatavo che rispetto al passato tante cose erano cambiate, ma
questo mondo secolarizzato con il suo tecnicismo e il suo
progresso,
invece di semplificare e rendere meno amara la nostra esistenza non
aveva fatto che complicarla ancora di più.  



In un momento di maggiore desolazione affermai che alla maggior
parte
di noi la vita cominciava a stare stretta già dall'adolescenza e
che
poche persone potevano dirsi davvero soddisfatte ed appagate.  



I miei ragionamenti erano vani nel constatare le miserie del mondo,
perché in fin dei conti non ero pronto a contribuire al progresso e
alla felicità della gente. Ero concentrato solo sui miei problemi e
raccontandoti i malesseri del mondo ti indicavo anche i miei.  



Certo, noi non possiamo biasimare un giovane studente che
nell'impatto col mondo si sente perso e disorientato perché non ha
ricevuto un'educazione improntata a valori forti e a modelli di
vita
che riescano a realizzarlo nelle sue aspirazioni più profonde e che
proprio per questo motivo si isola, perché si sente escluso,
abbandonato, emarginato da una società che non può soccorrerlo nei
suoi bisogni primari

  

  
  [5]

.
  



Tu sai bene che più spesso di quanto sembri dietro un’apparente
scorza dura ci sono cuori che vorrebbero palpitare d’amore, ma che
non ci riescono perché nessuno ha insegnato loro ad amare.  



Carissimo Gesù, a quei tempi mi perdevo in ragionamenti complicati
e
non sfrondavo ciò che è superfluo. Non capivo che l’impegno che
profondiamo nelle nostre attività quotidiane invece che
distoglierci
dalle virtù e dall’amore, avrebbe dovuto acuire le nostre capacità
di amare. E invece, ti dicevo che il nostro modo di amare non
genera
frutti soddisfacenti perché oltre ad essere paralizzati dalle
nostre
insicurezze, questo amore è inficiato da mille condizionamenti e
dalla spinta delle passioni.  



Tu hai gridato: “Non abbiate paura, io sono con voi ogni giorno
fino alla fine dei tempi”; come potevo comprendere che Tu realmente
ci avresti fatto da scudo agli urti della vita e offerto riparo
nelle
tempeste del nostro animo inquieto?


A quei tempi non facevo altro che giustificare le mie debolezze,
confessandoti che non solo avevo molta paura, ma ero anche pervaso
da
tante fragilità che mi impedivano di vincere le passioni, crescere
nelle virtù e incamminarmi sulla via della verità.


Troppo spesso insistevo con assurdi pretesti pur di destare in Te
una
qualche reazione. Un giorno ti dissi che sentivo dalla gente frasi
del tipo: “Se debbo fare un bilancio della mia vita, direi che le
cose non stanno andando come avrei sperato”.


Certo, di questo non possono certo incolpare te, mio caro Gesù, so
benissimo che l’uomo raccoglie solo ciò che semina e se c’è
tanta insoddisfazione in noi è perché, parimenti, c’è anche
tanta mediocrità. 



Intendiamoci, non voglio qui mettere in dubbio l’opera di tanti
uomini impegnati in cause di bene, in attività pro-bono; io mi
riferisco alla superficialità di altri e al loro pressappochismo in
temi di grande importanza sociale, etica, morale e spirituale.
Tanti
infatti si fermano solo alle apparenze e non approfondiscono come
dovrebbero

  

  
  [6]

.
 



Chi potrà quindi aiutarci mio caro Gesù? 



Tu sai benissimo come l’uomo sia fallace e incapace di mantenere le
promesse. Tutti noi le abbiamo disattese molte volte e forse anche
per questo raccogliamo solo amare delusioni.


Noi ci illudiamo di poter contare sull’aiuto e il conforto degli
uomini, ma troppo tardi ci accorgiamo che, salvo casi sporadici,
non
raccogliamo da loro nulla, se non diffidenza e ingratitudine.


Più di ogni altra cosa fa male il tradimento da parte degli amici
più cari, delle persone più vicine. Tutti noi l’abbiamo
sperimentato ed ogni volta l’impressione è quella di una grande
lacerazione.


Il dolore di queste ferite si insinua nel profondo oltre ogni umano
pensare.


Il nostro pensiero va ai numerosi tradimenti nelle famiglie,
all'abbandono degli affetti parentali per qualche basso interesse
materiale, alle liti per un'eredità, alle numerose divisioni in
seno
al focolare domestico.


Che dire infatti di un figlio che taglia ogni rapporto con i
genitori
perché si sente defraudato dei suoi diritti o che per egoismo li
abbandona e va in cerca della propria felicità, magari ritornando
deluso dopo qualche anno come fece il figliol prodigo della famosa
parabola che tu raccontasti agli apostoli? Oppure delle numerose
scorrettezze nel mondo del lavoro, nella vita di tutti i giorni,
anche da parte delle persone che pur professandosi amiche ti
tradiscono e ti abbandonano senza pudore per i loro meschini
interessi.


Chiunque può constatare il cinismo e l’indifferenza degli uomini,
il loro qualunquismo e l’individualismo che li pervade.


Si carissimo amico del mio cuore, noi siamo frequentemente traditi
negli affetti più cari proprio come è accaduto a te Gesù, quando
vivevi nel mondo. Possiamo immaginare che cosa la tua anima provò
nel momento estremo del suo sacrificio, quando si sentì abbandonata
da tutti quelli che aveva fino ad allora beneficato. 



Perdonaci se ti parlo ancora di cose quotidiane ed effimere che non
dovrebbero trovare spazio nella vita di chi cerca la verità, non ne
posso proprio fare a meno.  



So bene che hai a cuore i nostri tormenti, che vuoi guarire le
nostre
ferite e darci conforto nello sgomento e nella prova anche se la
nostra mente guarda più alle cose materiali che ai beni
spirituali.


Sappiamo di non appartenere a questo mondo, ma viviamo nel mondo e
perciò è altrettanto sbagliato rifiutare la sua logica, come
accettarla completamente.


In un’altra occasione ti dissi che sentivo lamentazioni da ogni
parte, ogni giorno, ogni ora, ogni minuto. Infatti, molta gente mi
confidava solo delusioni e affanni dicendo di non riuscire ad
andare
avanti.


Una certa persona un giorno mi raccontò di aver bussato molte porte
nella speranza di trovare conforto e aiuto per una personale
questione familiare molto dolorosa, ma senza alcun risultato.
Nessuno
l’ha ascoltata cercando di condividere le sue pene.


Ma fin qui, mio carissimo amico, nulla di strano. Che possiamo
aspettarci dagli uomini? Allora credevo che anche Tu questo portone
avevi deciso di lasciarlo chiuso. Ma mi sbagliavo. Non ricordavo la
promessa che avevi fatto ad un tuo fedele servitore: don Dolindo
Ruotolo, al quale assicurasti che se ci fossimo sinceramente e di
tutto cuore affidati a Te con abbandono, confidandoti le nostre
pene,
Tu ci avresti pensato. 



Ed invece continuavo a ricordarti in modo pedante e capriccioso
quanto grande era la tristezza che avevo dentro! Ovunque voltassi
lo
sguardo, mi pareva di vedere solo aridità e solitudine. Ti dissi
che
era come un cancro che si insinuava minaccioso in ogni parte del
corpo. Perché, in fin dei conti, caro Gesù, ciascun uomo è solo
con se stesso, anche se è impegnato in tante attività quotidiane ed
incontra tanta gente.


Quello che non avevo compreso era che Tu non abbandoni mai chi si
affida a Te e in Te spera. Anche se abbiamo tanti amici e vediamo
tante persone, spesso la sera quando torniamo a casa ci sentiamo
devastati ed inermi davanti al tribunale della nostra coscienza che
ci richiama ai nostri doveri.


Quante volte mi sono accorto di aver sbagliato tutto, di aver
sprecato tanto tempo in cose futili, in progetti impossibili, in
ambizioni irreali. Ho capito soprattutto di aver fatto tanto male,
di
aver provocato solo sofferenza e di non essere stato capace di
riparare in nessun modo.


Quando vivevo nel mondo

  

  
  [7]

,
sentivo dire che l’ultimo decennio è stato segnato da grandi
cambiamenti e nonostante molti di noi cercassero di costruirsi una
vita semplice e a misura d’uomo, le difficoltà erano sempre tante
ed era difficile riuscire a combinare qualcosa di buono.


Ma questo accade anche al giorno d’oggi. Più di quanto si pensi,
anche a costo di molti sforzi e fatiche, le speranze vanno spesso
deluse e può arrivare il momento in cui non si ha più voglia di
andare avanti perché la vita stessa sembra disintegrarsi sotto i
nostri occhi.  
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